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NAPOLEONE I. 

KSULE 

NELLO SCOGLIO DI S. ELENA 

PRIMA DI VOKIHK 

PARLA AI CIRCOSTANTI 



'esule oggimai l'ultima lampa 
Splende dal cielo, e il sasso ermo e diserto 
De' suoi fulgidi rai saetta e stampa; 

Il sasso di colei, per lo cui merto 

Venne al mondo mostrato il gran strumento, 
Onde fu il ciclo ai cristiani aperto. 

Non quivi pescatore all'amo intento 
Veduto avresti, od all'orecchie sceso 
Sariati di nocchiero il lieto accento. 

Ma fra lo scoglio a' rai del sole acceso 
Solo da lungi agli occhi ti correa 
Qualche soldato a far la guarda inteso; 

E sol dei rami uscendo t'offendea 
Della cicala lo spiacevol verso, 
Dai rami, ond'uva o pomo non pendea. 

Colà rinchiuso e in alto sonno immerso, 
Che lungi dall'eterno era non molto, 
Giaceasi il domator dell'universo. 




Accanto lui m gran pensici- raccolto 
Un gentiluoru si stea, che sospirando 
Forte talor, teneva a terra il volto; 

K un sacerdote sacro e venerando, 

Che qual fa madre sul figliuol morente. 
Pietosamente lo venia mirando. 

Ambo taceano, ed ecco di repente 

Metter quell'egro un grido alto e feroce 
Qual cui nera vision turbò la mente, 

K spaventato scuotersi, c con voce 
Tremula dire: ajuto, e per conforto 
Cercar col guardo il legno della croce. 

Ivi parve trovar sicuro porto 

Fra il mar de' suoi pensieri, e con più calma 
Rimase un poco in sè medesmo assorto: 

Che alla sua tempestata e povcr' alma 
Sovvenne come Cristo per salvarne 
Forar lasciossi l'una e l'altra palma; 

K come ognun, che forma è d'ossa e carne, 
Il suo seno non trova unqua rinchiuso, 
Sebben n'ha fatte quante uomo può farne. 

Allora arrovellato oltre suo uso, 

Se ne fuggio il seduttor d'Adamo, 
Vedendosi oramai rotto e confuso; 

K s'addentò le mani, e tristo e gramo 
Discese sibilando nell'abisso, 
E ruggendo dicea: delusi or siamo. 

Ma il morituro si cogli occhi fisso 
Nella croce si stava, che pareva 
Che il suo pensier fosse dal mondo scisso. 

K con piacer gli rimembrò che rea 
Tutta tutta non era la sua vita, 
Ma che alcun bene ancor vi risplendea ; 



K quale a peregrin che già smarrita 
Fra le tenebre aver crede la via, 
Se d'un lampo il guizzar noli gliel' addita 

Tal dinanzi al passato il riempia 

Lo spirito empio di sfiducia e orrore, 
Se la speme e il dolor noi sovvenia. 

Ma quando in calma ritornò il suo cuore, 
Gli andò lo sguardo e l'animo a que' due, 
Che partivano seco il suo dolore; 

E lor pensò di rivoltar le sue 

Parole estreme, chè diceagli il petto: 
Non vedranno imbrunir lo luci tue. 

A stento dunque in sul guancial del letto 
Ei si levò a sedere, e alzando il mento 
A que' fidi drizzò l'ultimo detto, 

E incominciò: Già l'ultimo momento 
Di mia vita s'appressa, e dell'avello 
L'eterno sonno già vicin mi sento. 

Tcmp'è che da un ingombro empio e rubello 
Si disciolga la mia anima stanca, 
E vada ad abitar migliore ostello. 

■ 

Chè a bastanza mi son battuto l'anca 
Agli occhi del Signore: ora la tomba 
Dal pondo de' miei mali alfin m'affranca. 

Convien che nella polvere soccomba 

Chi superbo in ogni angol della terra 
Fece il suono squillar della sua tromba; 

E chi all' universo impiantò guerra, 

Tornar convien, nell'odio e ncll'obblio, 
Quanta in un pugno cenere si serra. 

Or che mi vai che al mondo il nome mio 
Formidabil suonasse; anzi più grande 
Fia perciò Napoleone innanzi a Dio? 



O campi di Marengo, o lunediando, 
O Austerlizze, o duro Vaterloe, 
Il cui nomo famoso ornai si spande 

Dal mar d'Atlante alle regioni eoe, 

A voi, pria che '1 mortai sonno se 'n dorma. 
Una parola ancor del vostro eroe. 

Se alcun tra gli avvenir fia mai che l'orma 
Calcar si brighi, cui segnò il mio piede, 
Ditegli che da me tragga sua norma; 

Ed a' principi e re voi fate fede, 

Che l'umana potenza e un'ombra vana, 
Che ora si vede, ed ora non si vede; 

K che se mai dal retto s'allontana 
Perchè la sorte amica gli sorrida, 
Più dà in delirj, e più diventa insana. 

Che è mai Tuoni, che di cozzar si fida 
Con chi '1 creò e al niente tornar puollo, 
Sol che lo stame al viver suo precida? 

0 forse ha egli fe' di dare il crollo 

Al trono dell'Eterno? oh, pria che '1 faccia, 
Dorragli il capo, e fiaccherassi il collo! 

Non vedi da che sieuo le tue braccia, 
0 stolto verme e reo? neppure il male 
La mente tua sa far, se a Dio noi piaccia. 

Che se talora ci dorme, e a te mortalo 
Si lascia provocar, tanto più acuto 
Di sua vendetta aspettati lo strale. 

Io vidi lampeggiar fiero e temuto 

11 brando mio, e vidi più d'un trono, 
Che al mio arrivo tennesi perduto. 

Squadre infinite ad aspettare il suono 

Si ster della mia voce, e cadder spesso 
Regi a' miei piedi a dimandar perdono; 



Al mio cenno mirai queto e sommesso 
11 negro figlio dell' Ktiope fiume, 
E il nordico, che al mar frena l'accesso. 

(ienti insomma d'ogni abito e costume 
Contai nel mio dominio, e i miei editti 
Fur venerati come quei d'un nume. 

Allor perchè i mortali avea sconfitti, 
Stolto pensai che lecito mi fosse 
Violar della Chiesa i santi dritti. 

K ne' suoi beni la mia man percosse 
Furiosa ed ingorda, e la mia mensa 
Dei vasi tolti a' sacri altari ornosse. 

Dai chiostri e penetrali ove s'incensa 
Il Re dei re, cacciai quel solitario, 
Che la pace del cielo all'uom dispeusa: 

E sempre più furioso e temerario 

Posi il mio pie profano in quel di Pietro, 
K di Cristo in prigion trassi '1 Vicario. 

Altro avrei fatto ancora, ma dirietro 
Dello sdegno di Dio turgido e fello 
Mi nereggiava un turbo orrendo e tetro. 

Io fui dell'ira in mano a Dio il flagello; 
Poscia ch'egli i mortai fè tristi e grami 
Gli cadde l'odio, ed il flagel con elio. 

Or esci fuor de' tuoi chiusi forami 

Colomba a Dio diletta; è spento il verno, 
E puoi spaziar sicura ove che brami. 

Di pace or puoi fermare un patto eterno 
Fra te e i viventi, che a dar loro noja 
Non più verrà lo spirito d'inferno. 

Or di' alla Senna, al Tago, a la Danoja 
E al mondo tutto che suonino a festa, 
K insieme un canto intuonino di gioja. 



Ma di' che mi perdonino, e elio a questa 
Alma infelice, che in obblio sen muore, 
Imprecando non crollino la testa. 

Che troppa pena al letto del dolore 

È rimembrar suoi falli, e troppo è crudo 
L'aver vissuto in guerra col Signore. 

Bench'io da questo carcere mi schiudo 
Ornai contento; e a Dio pacificato 
N'andrà il mio spirto di sua ombra nudo. 

Pur te non lascerò insalutato, 

Spirto gentil, che là sul Tebro siedi, 
Cui l'uman gregge a governar fu dato. 

Io so che alcuna ammenda a me non chiedi, 
E che m'hai perdonato in sin da quando 
A' miei soldati prigionier ti diedi. 

Ma pur mi vaglia il pianto ch'io qui spando, 
E che sparsi dapprima in su quel sasso. 
Cui di pianto pur tu isti rigando. 

Da che m'ha volto la mia sorte in basso, 
Tu sol mi fosti amico, e d'una scorta 
Tu m'hai fornito nel terribil passo, 

Che non ebbi dagli altri; or tu conforta 

La mia memoria, e a' re di', a nome mio, 
Che odan la voce, che è da te lor porta, 

Né facciali guerra agli uomini ed a Dio. 



Dell' amico tloftinlo 
Viaria no Nonio 

molto il Aprile ihbw. 
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